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Aveva 2 anni, è
deceduto dopo che
aveva ingerito del

liquido per lavastoviglie
nel bar di alcuni

parenti. A nulla è valso
l’intervento medico

Reggio Emilia. Morto bimbo, aveva bevuto detersivo per i piatti
Reggio Emilia. Un bambino di due anni è morto
all’ospedale di Reggio Emilia, dopo che aveva inge-
rito del liquido per lavastoviglie. A dare notizia della
tragedia è stata la direzione dell’Ospedale Santa Ma-
ria Nuova, e a seguito di improvvise complicanze car-
diache insorte nella giornata di ieri e irreversibil-
mente peggiorate fino al decesso ieri mattina. Il pic-
colo aveva ingerito il liquido, del brillantante, men-
tre era nel bar a San Martino in Rio di proprietà di al-
cuni parenti. A quanto pare la sostanza era in un bic-
chiere e il piccolo avrebbe approfittato di un attimo
di distrazione generale per prenderlo. Immediato è

stato l’intervento dei presenti non appena si è senti-
to male. La madre in particolare ha praticato una ma-
novra per fargli rigettare quando ingerito, metten-
dolo con la testa in basso. Il bimbo ha così effettiva-
mente rigettato gran parte della sostanza detergen-
te, ma una minima quantità era stata evidentemen-
te ingerita. Dopo il trasporto in ospedale, le cure
sembravano aver avuto effetto, perché le sue con-
dizioni erano subito migliorate tanto che non era
più apparso in pericolo di vita. Ma nella notte l’im-
provviso peggioramento. La Direzione dell’ospe-
dale ha già disposto il riscontro diagnostico per ac-

certare le cause del decesso, facendo ai genitori e
a tutta la famiglia «le più sentite e commosse con-
doglianze per il gravissimo lutto».
Dopo l’episodio di Reggio Emilia, la denuncia del Co-
dacons sugli incidenti domestici che «rappresenta-
no la prima causa di morte e di invalidità tra i bam-
bini e gli adolescenti. Chiediamo una normativa che
obblighi le aziende a dotare di chiusure con disposi-
tivi di sicurezza le confezioni di quei prodotti poten-
zialmente pericolosi per la salute dei bambini, al pa-
ri di quanto già avviene con i farmaci».
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Nel cuore delle Dolomiti
per andare oltre i confini
Ad Auronzo con Avvenire e Amico del popolo
ALESSANDRO ZACCURI
INVIATO AL RIFUGIO AURONZO (BELLUNO)

e due lapidi stanno a ridosso
della chiesetta. La prima ri-
corda che l’edificio è stato co-

struito per celebrare il sacrificio del
12mo Battaglione Bersaglieri nelle
trincee della Grande Guerra, la se-
conda è in memoria del geniere Gio-
vanni Canessa, caduto il 14 agosto
del 1915. «La data è importante – sot-
tolinea Marco Perale, giornalista del
settimanale diocesano L’Amico del
Popolo – perché proprio quel giorno
fu portata a termine l’impresa di in-
nalzare sulla Cima Grande un faro e-
lettrico dal diametro di un metro, im-
piegato per scrutare
anche di notte i movi-
menti delle truppe au-
striache. Fare luce sul-
l’altro, studiarne il
comportamento e
comprenderne le in-
tenzioni è quello che
dovremmo fare ancora
oggi, ma in una pro-
spettiva diversa, rove-
sciata: di incontro, non
di scontro. Nessuno
meglio di chi vive sul
confine, sa che i confi-
ni possono essere superati». Si è con-
clusa così ieri pomeriggio, sotto le
Tre Cime di Lavaredo, la quarta Fe-
sta della Comunicazione promossa
a Cortina d’Ampezzo e ad Auronzo di
Cadore da Avvenire e dall’Amico del
Popolo sotto l’impulso del vescovo
di Belluno-Feltre, monsignor Giu-
seppe Andrich.
Poco più in là rispetto alla chiesa,
spiega il direttore del vicino Rifugio
Auronzo, Sandro Mazzon, sta la Cro-
da del Passaporto, che deve il suo
nome alla vecchia postazione di
frontiera tra Regno d’Italia e Impe-
ro austroungarico. «Ma i confini so-
no linee immaginarie – insiste Pera-
le – si muovono in continuazione,
appaiono e scompaiono. Nell’anti-
chità preromana, all’epoca delle po-
polazioni paleovenete, non c’era so-
luzione di continuità da qui all’Un-
gheria. Adesso l’Unione europea ha
di nuovo cancellato le divisioni del
passato, ma a noi rimane il compi-
to di richiamare l’attenzione su
quella parte del mondo che sta fuo-

L
ri dalla portata del nostro sguardo».
Patrimonio Unesco dal 2009 (lo stes-
so anno in cui L’Amico del Popolo ha
festeggiato il proprio centenario), le
Dolomiti continuano a rappresenta-
re uno straordinario laboratorio di
dialogo e confronto fra le diverse i-
dentità di cui si compone l’Europa,
come giustamente rivendica il sin-
daco di Auronzo, Daniela Larese Fi-
lon. La Sala consiliare della cittadi-
na ospita in mattinata il dialogo tra
il direttore di Avvenire, Marco Tar-
quinio, e un’altra firma del settima-
nale locale, Luigi Guglielmi. Il titolo
della conversazione, «Confini e
sconfini della comunicazione», rie-
cheggia l’hashtag #sconfini, ovvero

il tema del Dolomiti
Labfest che proprio in
questo fine settimana
si svolge ad Auronzo
(per informazioni
www.dolomitesune-
scolabfest.it): la Festa
della Comunicazione si
inserisce nel program-
ma della manifestazio-
ne, inaugurando un’al-
tra collaborazione im-
portante dopo quella
già avviata con la ras-
segna culturale corti-

nese «Una montagna di libri».
Davanti a un pubblico attentissimo,
che comprende numerosi collabo-
ratori e promotori del settimanale,
Guglielmi e Tarquinio passano in
rassegna le questioni più urgenti del-
l’attualità. I confini sono mere con-
venzioni, d’accordo, eppure nell’Eu-
ropa del 2015 ci sono ancora nazio-
ni disposte a tutto pur di renderli in-
valicabili. E per passare dal Cadore
all’Austria non serve più il passa-
porto, per fortuna, ma l’Austria è pur
sempre dietro l’angolo e la tragedia
di quei corpi stipati in un Tir ci ri-
guarda tutti. «Sono le nuove vie di
terra dell’immigrazione – osserva
Tarquinio – e stanno rendendo e-
vidente come la migrazione in at-
to non sia solo un problema dei
Paesi mediterranei. Non per nien-
te dalla stessa Germania iniziano
a venire segnali significativi. Quel
che non va mai dimenticato è che
clandestine possono essere le rot-
te, non le persone».
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Tarquinio: «Le
migrazioni non sono
solo un problema dei
Paesi mediterranei

Ma clandestine
possono essere le

rotte, mai le persone»

L’INIZIATIVA

Domenica 13 una lunga catena umana
per “abbracciare” i diritti umani
Una Messa per la pace, una catena umana per contrastare la
guerra: sono le due iniziative che nelle prossime settimane si
susseguiranno nel Bellunese, segnando ancora più profon-
damente il centenario della Prima Guerra Mondiale. Domeni-
ca 6 settembre, sulle rive del lago di Landro, una solenne ce-
lebrazione eucaristica riunirà i Comuni di Dobbiaco, Auronzo
e Cortina nella commemorazione dei soldati italiani (non me-
no di 11mila) che morirono in combattimento sul Monte Pia-
na. La domenica successiva, 13 settembre, si rinnoverà inve-
ce attorno alle Tre Cime di Lavaredo la catena umana che nel
2009 ebbe come obiettivo l’appello alla solidarietà verso il
Continente africano. Dopo “Le Dolomiti abbracciano l’Africa”
è dunque la volta di “Le Dolomiti abbracciano i diritti umani”,
un’iniziativa che mira a mobilitare seimila persone nella de-
nuncia delle violenze di cui sono vittime le popolazioni civili
coinvolte nei conflitti. Per informazioni sulla manifestazione -
promossa da Amnesty International Italia, dall’ong “Insieme
si può” e da Art for Amnesty - consultare il sito www.dolomi-
tidirittiumani.org.

«Dal Vaticano nessun avallo ai libri gender per bambini»
FRANCESCO OGNIBENE

n uso strumentale di una lettera
privata con la quale si intendeva
ringraziare per l’invio di alcuni

libri e benedire chi aveva usato questa
gentilezza al Papa. È il succo del piccolo
caso mediatico sorto attorno ad alcune
dichiarazioni di Francesca Pardi, fonda-
trice con la compagna Maria Silvia Fien-
go dell’editrice per bambini «Lo Stam-
patello» e autrice di libri come Piccolo
uovo, che nella forma di una bella fiaba
intende convincere i più piccoli della
possibilità di modelli familiari diversi ri-
spetto a quello centrato su una mamma
e un papà del quale hanno esperienza
sin dalla nascita. 
Il libro, al pari di altri con modalità nar-
rativa, pubblico di riferimento e obietti-
vo identici, era stato inviato dalla Pardi
al Papa insieme a una lettera con la qua-
le intendeva invitare Francesco a verifi-
care che nelle sue pubblicazioni – al cen-
tro di argomentate proteste da parte di
genitori in varie città dove sono stati pro-
posti, ultima in ordine di tempo Venezia

– non si rinverrebbe, a suo parere, «nean-
che l’ombra di quella teoria del gender
di cui questi libri sarebbero lo strumen-
to principale: dov’è che diciamo ai bam-
bini che possono scegliere il proprio ge-
nere? Dove parliamo loro di sesso?». L’au-
trice-editrice aveva annunciato che dal-
la Segreteria di
Stato le era perve-
nuta una lettera in
cui il Papa, secon-
do la sua interpre-
tazione, «mi invi-
ta ad andare a-
vanti e mi impar-
tisce la benedizio-
ne». 
In realtà si tratta di
una lettera come
molte altre inviate dagli uffici compe-
tenti della Segreteria di Stato ringrazian-
do per l’invio di libri e omaggi che a mi-
gliaia giungono ogni giorno in Vaticano
per il Papa da ogni parte del mondo. In
questo caso la lettera, a firma di monsi-
gnor Peter B. Wells e datata 9 luglio, spie-
gava che «Sua Santità, grato per il gesto

e per i sentimenti che lo hanno suggeri-
to, auspica una sempre più proficua at-
tività al servizio delle giovani generazio-
ni e della diffusione degli autentici valo-
ri umani e cristiani e, mentre chiede di
pregare a sostegno del suo universale mi-
nistero, imparte a Lei e a Maria Silvia

Fiengo, la benedi-
zione apostolica».
È dunque una ri-
sposta di routine
a una lettera «dai
toni educati e ri-
spettosi», come
spiega il vice-di-
rettore della Sala
Stampa della San-
ta Sede padre Ci-
ro Benedettini, e

che non costituisce un’approvazione di
libri che hanno per motivo conduttore
l’equiparazione di vari tipi di famiglia, e-
tero e omosessuali. 
La lettera vaticana, aggiunge Benedetti-
ni, «con uno stile semplice e pastorale»
voleva essere «una risposta privata e
quindi non destinata alla pubblicazione

(cosa che purtroppo è avvenuta). In nes-
sun modo la lettera della Segreteria di
Stato – dice ancora padre Benedettini –
intendeva avallare comportamenti e in-
segnamenti non consoni al Vangelo». «La
benedizione del Papa nella chiusa della
lettera – precisa il vicedirettore della Sa-
la Stampa – è alla persona e non a even-
tuali insegnamenti non in linea con la
dottrina della Chiesa sulla teoria del gen-
der, che non è minimamente cambiata,
come più volte ha ribadito anche recen-
temente il Santo Padre. Quindi è del tut-
to fuori luogo una strumentalizzazione
del contenuto della lettera».
Il chiarimento di padre Benedettini
mette in risalto quella che Fabrizio Az-
zolini, presidente dell’Age (Associa-
zione italiana genitori) definisce sen-
za mezzi termini «una vergognosa la
strumentalizzazione del contenuto
della lettera del Papa per fini ideologi-
ci o per farsi pubblicità». Occorre «ac-
cogliere tutti – aggiunge Azzolini – ma
i genitori sono costituzionalmente i
primi educatori dei figli».
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U

La Sala Stampa della Santa
Sede critica l’uso strumentale

della risposta a nome del
Papa per l’invio di libri come

il discusso «Piccolo uovo»

Vincenzina Ingrassia

Catania

Dopo l’omicidio, la donna
ha inscenato una rapina

La moglie: ho ucciso io mio marito a bastonate
CATANIA

anno litigato la sera e lui l’ha
picchiata con un ciocco di le-
gno, colpendola alle gambe.

Come accadeva da anni, sostiene ades-
so lei. L’uomo era andato a “sfogarsi”
parlando ad alta voce con i loro cani.
Poi hanno fatto pace, come sempre era
successo fino a due sere fa, e hanno ce-
nato insieme e visto un film in televi-
sione, “Cuore selvaggio”, che racconta-
va di una donna che perde il marito du-
rante una rivolta di tessitori finita nel
sangue in Germania nel 1844. Sono an-
dati a letto, ma hanno avuto difficoltà a
prendere sonno. Lui avrebbe preso dei
sedativi e lei è rimasta sveglia, a pen-
sare ai tanti soprusi subiti: si è alza-
ta, ha preso lo stesso ciocco di legno
con cui era stata picchiata poche o-
re prima e l’ha assassinato mentre

H
dormiva, colpendolo ripetutamente
alla testa. Poi ha simulato la rapina.
E per diverse ore la sua messinscena
è stata convincente.
Poi le contraddizioni e la confessione: a
uccidere Alfio Longo, di 67 anni, elettri-
cista in pensione, è stata la moglie, Vin-
cenzina Ingrassia, di 64, che ha am-
messo tutto ai carabinieri del comando
provinciale di Catania, dando la sua ver-
sione dei fatti: era vittima di violenza da
40 anni. La donna è stata fermata per o-
micidio volontario su disposizione del
procuratore Michelangelo Patanè e del
sostituto Raffaella Vinciguerra.
Una versione che militari dell’Arma
stanno continuando a verificare, ma che
è ritenuta verosimile nel movente e cer-
ta nella dinamica. Ci sono, tuttavia, par-
ticolari che restano ancora in sospeso:
la presenza di una piccola piantagione
di marijuana tra i filari ordinati di una

piccola vigna e alberi da frutta della vil-
letta della famiglia Longo alle pendici
dell’Etna, a Biancavilla. La mansarda
dove c’era una stanza per l’essicca-
mento e la conservazione della droga.
La pistola calibro 9 e il fucile calibro 12
trovati nella legnaia.
La donna ha mantenuto lucidità per o-
re. Ma all’alba è crollata e ha racconta-
to la sua verità, fatta di 40 anni di vio-
lenze, ma senza mai presentare de-
nunce per maltrattamenti, ha sostenu-
to, «per non farlo sapere in paese», ed «e-
vitare la vergogna che la gente sapes-
se». Una situazione che ha portato Vin-
cenzina Ingrassia a dirsi «preoccupata»
per «non potere organizzare i funerali di
suo marito», che ha ucciso, e di «come
la notizia sarà presa» a Biancavilla. Sem-
bra non essersi resa conto della porta-
ta del suo gesto, tanto che a carabinieri
e magistrati di Catania dopo la confes-

sione ha detto: «Adesso posso andare a
casa? Tanto sapete tutto e sapete anche
dove abito...».
Un mondo chiuso, fatto di apparenze,
da conservare malgrado tutto e a di-
spetto di tutti: «Ci sono contraddizioni
tra vite vissute e dichiarate», spiega il
comandante provinciale dei carabinie-
ri di Catania, colonnello Alessandro Ca-
sarsa. Che rivela: «Dopo la confessione
la signora ha provato più vergogna che
rimorso», benché si sia «liberata di un
fardello fatto di violenza di ogni gene-
re». Un delitto maturato nel chiuso di
una villetta che per Vincenzina Ingras-
sia era una prigione, con un marito che
andava rispettato e ossequiato nono-
stante, secondo quello che lei ha rac-
contato, le «voci» di tradimenti che gi-
ravano in paese e le violenze, psicologi-
che e fisiche, che avrebbe subito.
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L’Arcivescovo di Bologna cardinale Carlo
Caffarra e il Presbiterio diocesano

annunciano nella fede del Signore Risorto
la scomparsa di

don

ATTILIO TINARELLI
GIÀ PARROCO A CASTEL GUELFO

DI ANNI 88

avvenuta giovedì 27 agosto 2015. Le
esequie saranno celebrate dal Cardinale

Arcivescovo oggi 29 agosto,
alle ore 10.00,

presso la parrocchia di Castel Guelfo (BO).
BOLOGNA, 29 agosto 2015

Per E-MAIL:
necrologie@avvenire.it

Per FAX allo 02/6780.202

NECROLOGIE

NECROLOGIE


